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TESTA DI TERRACOTTA 

DEL MUSEO CIVICO DI BOLOGNA. 

L monumento qui edito si rinvenne alla fine lei 1903, 

demolendosi in Bologna la porta Mazzini, situata al­
l'estremità orientale del tronco cittadino della via Emi­
lia. Esso, dapprima, per alcuni anni, fu conservato 
nell'Ufficio Tecnico del Comune, ma infine nel gen­
naio 191 1 trovò il degno suo collocamento nel Museo 
Civico. 

Si ha una testa di terracotta (altezza cm. 18) esi­
bente i tratti di una giovine donna; forti e violente 
scheggiature, purtroppo mi sembrano di recente ori­

gine, hanno deformato il grazioso profilo. Mancano infatti la punta del naso e 
le narici, grande parte del labbro superiore e tutto !'inferiore, la punta del 
mento. Ad altri danni, ma di minore entità, è andata soggetta la testa; è spez­
zato il contorno dell'orecchio destro, è mancante in parte il diadema posto sui 
capelli ed è rotto il ciuffo in cui la chioma è raccolta al disopra della nuca. 
Nei capelli in special modo sono conservati i residui di uno strato di latte di 
calce su cui, forse, doveva essere disteso il colore. 

Non credo di errare nell'ammettere in questa testa una curiosa miscela di 
caratteri artistici diversi; accanto ad alcuni tratti di rendimento formale pie­
namente evoluti e liberi, ve ne sono altri che denotano quasi uno stile incep­
pato, asservito a convenzionali formule espressive. CosÌ vediamo accoppiati in 
questa terracotta bolognese i caratteri di naturalezza e di convenzionalismo. 

Quest'ultimo carattere si palesa nella riproduzione degli occhi e dei cin­
cinni anteriori della chioma. Per queste lunghe e ritorte anella non occorre 
quasi che io accentui il rigore simmetrico del loro trattamento uniforme e sti­
lizzato e della loro disposizione sulla fronte e sulle tempie (I). 

Per gli occhi poi non colpisce tanto la profonda incavatura, da cui sorge 
il ciglio superiore con forte contrasto di ombra e di luce (tale incavatura in· 
fatti è un tratto convenzionale comune ad altre terrecotte (2); ma ciò che mi 
sembra singolare è l'enorme distacco tra esso ciglio e la linea sopraccigliare, 
distacco reso con un piano del tutto uniforme e tutt'altro che incavato e per 
cui l'orbita oculare apparisce a fior di pelle. Si aggiunga la linea del soprac-

(1) Pure sul collo dovevano cadere dei lunghi cincinni, come si può desumere dai loro 
resiciui. 

(2) Cito, per esempio, le mag nifiche terrecotte falische del Museo di Villa Giulia, esibenti 
figure efebiche (DEONNA, Les statues de terre mite dans l'alltiquité. - Sicile, Gramie-Grèce 
Etrurie et Rome, fig. 5 e 6) e le terrecotte di LlIni (MILANI, lJI!omt11lCllti scelti del R . 111usco 
Archeologico di Fù-enze, tav. VI). 
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ciglio che curveggiante delimita la regione dell'occhio dalla fronte; qui si nota una 
divergenza tra la maggiore curva del sopracciglio destro rispetto al sinistro. 

Ma in questi tratti convenzionali vedrei l'i11tento ciel modesto coroplasta 
di ritrarre un determinato aspetto, il volto reale di una persona. Infatti se le 
ovvie, generiche convenzioni espressive si palesano negli occhi, nella sovrap­
posizione del ciglio superiore sull'inferiore, nel cerchiello indicante la iride e 
nel semplice foro indicante la pupilla, la cOllvenzione peculiare del coroplasta 
si manifesta negli altri tratti degli stessi occhi, di cui ora ho fatto parola, tratti 
che sono validi a dare la illusione di ciò che appariva in un determinato volto 
umano, che esso coroplasta volle ritrarre. 

Nella terracotta bolognese riconosco un ritratto; questo mi pare che evi­
dente scaturisca, non solo da ciò che ora ho accentuato, ma anche dall'esame 
del contorno del volto dalle gote piene e sode, dagli zigomi un po' sporgenti 
che contribuivano a dare, insieme agli occhi franchi ed aperti, alla breve, car­
nosa bocca infossata, al naso corto e hirichino, una espressione di gaiezza svelta 
ed arguta alla giovinetta ritratta. In tutto ciò si palesa la disinvoltura espres­
siva del coroplasta; ma questa disinvoltura noi la dobbiamo ammettere anche 
per il trattamento assai veristico delle orecchie, per quello mosso e vivace della 
chioma dietro il diadema, in cui la massa dei capelli, mediante rapidi, sicuri 
colpi di stecca, esibisce un bel contrasto tra i capelli discriminati nel mezzo e 
quelli laterali rialzati ad onde nel ciuffo posteriore. 

Ammesso adunque che quel che di convenzionale appare a prima vista 
nella testa qui edita, si debba all'intento del coropla) ta di ritrarre in modo 
illusionistico una giovinetta determinata, ed in modo esatto la sua complicata 
acconciatura dei capelli anteriori, sarei di avviso di vedere in essa testa il re­
sicluo di un monumento, plasmato sì in un'epoca in cui l'al"te del ritratto era 
già da un pezzo padrona dei vari metodi di rendimento realistico delle forme, 
ma plasmato da una mano non intieramente iniziata a questi metodi, .e perciò, 
per alcune parti, umi.le ed ingenua nell'operare. 

Ciò poteva avvenire più facilmente qui, nella Gallia Cisalpina, in Bononia, 
d'onde la nostra testa è uscita alla luce. Ma possiamo fissarne con relativa 
esattezza l'età cii esecuzione? 

Purtroppo mancano, per quanto io sappia, termini precisi di confronto che 
ci possono venire offerti dallo schema di acconciatura. Per quante ricerche io 
abbia fatto, non ho potuto trovare altri monumenti che offrano l'identico tipo 
di cosmetica che ci è dato dalla testa bolognese (I). 

La quale è certamente di epoca romana, come bene indica la naturalezza 
nell'espressione dei peculiari tratti del volto, il rendimento clelia pupilla e clell'iride. 

E credo che essa, esibendo un ritratto, appartenesse ael una statua fune­
raria, il che verrebbe anche comprovato, a mio avviso, da ragioni topografiche. 
Il luogo ove sorgeva Porta Mazzini (2) è infatti discosto dalla Piazza dei Servi, 

(I) [ lunghi cincinni anteriori ricordano alcune teste isiache (es. RErNACfI S., Remeil de 
tetes antiques, t. 273). Cosi è da citarsi la calcedonia Tyszkiewicz esibente forse n e renicc l 
sotto l'aspetto di lside (FURTWAENGLER, Die aJttikeu Ge1JtllteJt, t. XXII, 31; v. Il, p. 159). 

(2) Intenrlo parlare della recenziore Porta Mazzini, costruita sopra unII porta piil antica 
de l trece nto, i cui residui sono tuttora conservati. Appartengono questi residui alla ultima cinta 
medioevale della citt:\ cinta segnata nel 1250 dal podestà [sacco da Dovara, decretata nel 
1291, inizinta nel 1327 e compiuta nel 1385 (GHIRARDACCl, fclisloria di Bologna, v. I, p. III; 

SAVIOLI, Annali di Bologna. v. l, p. 284). 
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in cui lo Zann oni (I) p oneva il limit e o ri e nt;t1e cl elia HOllo!ti(l romana, e an cor 
piil da Piazza Ravegnana, ovc tal e limit e e ra supposto dal (i-ozzadini (2) . Ma 
la lunga via Emilia su cui s'inarct\ ncll 'allarg·;.tl1lentn ultim o d e lla città l1l edioe-

T erracutta del :'Ilusen Ci\'ico di IItl!og:lla. 

vale la suùd etta p orta Mazzini , doveva e::;,.;e re fian cheggiata da m onume nti "; (:' ­
polcrali. È noto che il T.a/,idariu/J/ d el ~{u,.;eo Ilologlle,.;c si è arri cchito di nu­
me rose pi etre tombali iscritte , prove nienti da l le tto de l R e no, ma o riginari a­
mente esis te nti lungo la via E milia ad occidente dalla cittù, d'onde e rano state 

(I) Areaielle abitil~iuni di /lO/O/(lIil, p. 99, t,IV. I. 
(2) S tlldi arcllt:ùtogico-tojJtJgrllfià JeI/a dllà di Bulognl! (..1/1i e llleJJ/urie della N. f)ej>lI!a­

;;ione di Storia Palria per la NrmUl,l]'ltil. T1l6Fì, v. VJ r, p. 9 c se.>;., p. 22). 
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di ve lte pe r formare un n']wllpnte alla furia del lìull1e ( I). CO'iì, ill 'guai Ill odo, 
la via ElI1ilia ad o ri c nlt> di RO/lo/lù, d oveva sco rre re in l1l eZZO a monum e nti 
fun e bri, d ei quali del rest" tutte le tracc ie non 'iono anelate pe~-dllte (2). 

T erracotta d e l ~Iuseo Ci\'icl> di llol()~l)a. 

U no eli qu esti m Oll um enti, fors e ull a edicola, e ra, cos ì suppongo, a l)l)e llita 
dalla statua fun ebre di giO\'illetta c di essa statua sare l)lw rimasta, co me te llue 

residu o, la testa qui edita . 

(I) Notizù: de.RH Stlwi, 1896. pp. 125-[60; 1897, pp . .33D-.333; IS9X, pp. 465-486; 1902, 

p . 53 2-541. 
(2) Si ri cordall o scoperte di t()IllI) ~ rOlll,lIlC pressI) la chiesa di S. ~'[aria d e i Servi, a\'ve ­

nute ne l r662 e ne l T740 (No/h:ic degli .\Ì'llili, 1))92, p. 2.19 e se.!!.:.). Si ve~'g';II]() pl)i le iscrizi o ni in 

C. f. j", XI, p. I, n. 756, II. 761. Un c ippo fun e rario fu rinvcnuto rece nte mente (a.2;()sto 19(9) 
ne ll e fl)ndal11ent a di una casa fu () ri Pnrtrl '1azzi ni ; esso menziuna una Ver.ltilill ilI. /. F:rotiulIL. 



Ma, e nell'uso del materiale, la terracotta, ed in una particolarità, di cui 
ora farò cenno, credo che si manifesti la tradizione artistica etrusca, che nella 
vetusta Felsina doveva aver mantenuto solide radici. 

La testa bolognese si riattaccherebbe, a mio avviso, a quella produzione 
fittile etrusca che abbondante si esplicò nel periodo ellenistico e che continuò 
a vivere, con caratteri suoi particolari, non solo nelle terre etrusche (I), ma in 

Roma stessa sin negli ultimi tempi della repubblica (2). 
Già ho notato la profonda, uniforme e recisa incavatura al cii sopra del 

ciglio superiore, come carattere comune e proprio di tarde terrecotte etrusche. 
CosÌ i n alcune di queste terrecotte seri ori vi è consimile i ndicazione della pu­
pilla forata (3). Ma la pettinatura stessa clelia giovinetta ci fa ricordare la pet­
tinatura di moda in tarde opere cii coroplastica etrusca. Il diadema imposto 
sulla nostra testa è infatti comune, come elemento speciale di acconciatura, a 
parecchie figure femminili. Cito queLla di Thanunia Seianti (Museo Britan­
nico) (4), quella di Larthia Seianti (Museo di Firenze) (5), quella di divinità 
seduta (Palazzo dei Conservatori a Roma) (6). 

In queste testè matronali nella fronte i capelli ondulati vengono dipartiti 
e raccolti all'indietro; nella testa nostra, con maggior vaghezza ed in modo 
più raffinato o più consono alla tenera età della giovinetta ritratta, questi capelli 
vengono suddivisi in otto lunghi cincinni. 

Se, delle opere ora citate, appartengono al 2 0 secolo a. c., la prima e la 
seconda, al l° secolo la terza, la testa qui edita ben può essere stata eseguita 
in età contemporanea a quest'ultima opera. E, a tal proposito, noto che la forte 
e pianeggiante distanza tra ciglio e sopracciglio nella testa bolognese è un par­
ticolare che, tuttavia non cosÌ accentuato, si riscontra nelle teste di terrecotte 
di via S. Gregorio a Roma ecl in altra ancor minore nelle anteriori terrecotte 
di Luni. 

CosÌ si può dare, a mio avviso, una soddisfacente spiegazione ciel carattere 
misto di convenzione e cii naturalismo, proprio cii un'arte moclesta e provin­
ciale, che, d'altro lato, aveva una lunga tradizione cii vita. Pertanto credo giu­
stificato definire la testa qui edita come un prodotto fittile etrusco-romano. 

PERICLE DUCATI. 

(I) Notissime sono le terrecotte cii LlIni e di Telamone ciel iV! lIseo cii Firenze; si aggiun­
gano qllelle di Civital!>a (Marche) ciel Museo di nologna. Di recente rinvenimento (gillgno 1911) 
sono alcune terrecotte decorative scoperte nell'cdifizio dell'ex-seminario in Bologna e che esi­
biscono il motivo di lIna figura femminile tI a due IJelve rampanti, simile a qllello di tempio 
falisco dello Scassato del Museo di Villa Giulia (Notizie degti st.alJi, 1888, p. 426, tig. 16). Ver­
rall110 edite clal Negrioli in Notizie degli scavi. 

(2) Si vedano le terrecotte di via S. Gregorio al Palazzo dei Conservatori (DEoNNA, op. cit., 
pp. 159-174); altre terrecotte sono al magazzino archeologico ed altre sono menzionate dal 
])H1NNA (op. cit., p. 174 e segg.). 

C,) Così nell'Apollo del tempio cii Luni (MARTHA, L'ari élnesque, tìg. 233); invece nelle 
terrecotte di Civitalba, di minori dimensioni, l'intiera iricle è indicata da un foro. 

(4) MARTHA, op. cii., tig. 24 r. Anlike Denkl/ldter, I, t. 20. \VALTERS. Hislory o[ allcie1/.t 
potter)', t. LX. 

(5) iJfollumenli deU'lnslituto, XI, t. 1. i~ noto che nel sarcofùg;o sormontato cla questa 
figura si rinvenne un asse onciale (217-148, a. C.); veggasi MILA NI, lI111seo archeologico di Firenze. 

(6) DEONNA, op. cii., tig. 14; veggasi anche la tig. 13. Appartengo no qucste tigure alla 
serie di terrecotte di via S. Gregorio, che SOIlO datate dal Deonna (op. cii., p. 163) nel l° secolo 
a. C. pel confronto col noto rilievo di Gn. Domizio Aenoharho al LOllvre. 


